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1. Quali sono le coppie che oggi, in seguito alle limitazioni previste dalla legge vigente in materia di fecondazione assistita,, devono andare all’estero?

Nella mia esperienza di andrologo io vedo molte situazioni in cui il maschio è affetto da una azoospermia; in molti casi è possibile recuperare spermatozoi direttamente dai testicoli per utilizzarli in un ciclo di fecondazione assistita tramite ICSI , ma sono tuttora numerose le situazioni  cliniche in cui anche questa strada è preclusa in quanto non si trovano spermatozoi. Queste coppie hanno, tra le varie alternative possibili, anche quella di ricorrere al seme di un donatore, alternativa che però non è più praticabile in Italia, nonostante lo sia stata per più di 20 anni.

Dopo una diagnosi di azoospermia non trattabile la maggior parte delle coppie non rinuncia al proprio progetto procreativo e  si reca all’estero per riuscire ad avere un bambino.

Anche la donazione di gameti femminili è una situazione frequente; meno frequente ,ma importante è la necessità di ricorrere a diagnosi preimpianto 

Se lo scopo del legislatore era quello di limitare le nascite ottenute con donazione di gameti sicuramente ha fallito lo scopo 

2. Molte coppie, anche quelle che non rientrano nei casi precedenti, comunque pensano che sia preferibile andare all’estero per avere maggiori probabilità di successo. Nella sua esperienza, quali sono davvero quelle che dovrebbero partire?

Quelle coppie che non sono confidenti nei confronti del congelamento ovocitario e che vogliono eseguire un ciclo di fertilizzazione in vitro senza pastoie legali, scegliendo di selezionare embrioni eventualmente congelarli e vogliono decidere quanti embrioni trasferire ,dato che in Italia vi è l’obbligo di trasferire tutto ciò che si ottiene. 

3. Quando una coppia decide di partire quali sono le raccomandazioni che lei farebbe, a cosa dovrebbero prestare attenzione o richiedere al centro straniero?

Il mio consiglio è di rivolgersi in centri noti magari tramite i consigli di associazioni di pazienti o di centri specializzati, di verificare se i medici del centro pubblicano le loro esperienze e ricerche su riviste internazionali e confrontare nei forum le esperienze di altre coppie.

4. Quando una coppia, dopo un ciclo di FIVET o ICSI, torna in Italia. Qualora avesse dei problemi clinici, cosa consigliereste di fare, di andare in un centro specializzato, di rivolgersi al proprio ginecologo, o altro? 

Penso si possa rivolgere al proprio ginecologo se si ha con il professionista un rapporto fiduciario valido, parlando apertamente della propria esperienza. In caso di dubbi o se il proprio ginecologo non è disponibile  si può senz’altro chiedere assistenza presso un centro specializzato. Voglio ricordare che anche pratiche non lecite in Italia non costituiscono per la coppia alcun reato se eseguite all’estero.

